
on
da

ro
sa

quando

guardano...i bambini

nu
or

o
A

ZI
O

N
E

 D
I S

E
N

S
IB

IL
IZ

ZA
ZI

O
N

E
 E

 P
R

E
V

E
N

ZI
O

N
E

 S
U

LL
’A

B
U

S
O

 A
LL

’IN
FA

N
ZI

A

VIOLENZA ASSISTITA, VIOLENZA VISSUTA



on
da

ro
sa

 
1 

a cura della Dr.ssa LUISANNA PORCU
psicologa, psicoterapeuta e coordinatrice del 

CENTRO ANTIVIOLENZA ONDA ROSA

hanno collaborato
dr.ssa MARIA D’ARIA

dr.ssa LOREDANA SANNA
  dr.ssa PATRIZIA SATTA

dr.ssa MARIATERESA CESARACCIO
dell’equipe del Centro Antiviolenza Onda Rosa

studio grafico
GIAMPIERO SECCHI

stampa Studio Stampa

C
E

N
T

R
O

 A
N

T
IV

IO
L

E
N

Z
A

 N
U

O
R

O
 



on
da

ro
sa

 
6 

Far male volontariamente ad un bambino, colpire una donna, infierire su chi è più debole: 
gesti che ripugnano ciascuno di noi, che respingiamo e condanniamo con forza tutti quanti. 
Ancora più inaccettabili poiché provengono spesso dai familiari, dalle persone alle quali le 
vittime vogliono bene, le persone che dovrebbero proteggerle e dalle quali rifugiarsi nei momenti 
di difficoltà. 
Per questo, la lotta contro la violenza di genere è molto difficile e impegnativa: 
perché il nemico ha i tratti rassicuranti dei nostri vicini, dei nostri compagni di lavoro, magari dei 
nostri amici. Difficile e impegnativa ma anche delicata, non affrontabile senza la capacità di entrare 
nel profondo del problema, alla ricerca di una soluzione e non certo soltanto di una punizione per 
persone che, nella maggior parte dei casi, sono le prime vittime di loro stesse.
C’è chi lavora da anni in questa direzione: tutte quelle persone che da anni combattono con le 
armi della assistenza, della comprensione, dell’ascolto ma anche dell’informazione e della 
sensibilizzazione delle persone e delle istituzioni. Sono, nel caso di Nuoro,  le operatrici del 
CENTRO ANTIVIOLENZA ONDAROSA, che con le loro iniziative aggiungono ogni volta un mattone 
ad un argine che tutti abbiamo il dovere di rendere sempre più forte. 
La comunità deve farsi carico di chi non è protetto neanche in famiglia, anzi di chi trova in famiglia 
l’origine della propria sofferenza. 
È un obbligo morale dal quale non ci possiamo esimere come amministratori ma neanche come 
cittadini. Per questo l’amministrazione comunale di Nuoro ha voluto essere al fianco di questa 
battaglia, contribuendo ad “armare” sempre di più, anche con opuscoli come questo,  le difese di 
chi non ha difesa, a chi trova nel luogo protettivo per eccellenza, la famiglia, l’origine della propria 
sofferenza. 
Per sconfiggerla. Tutti insieme. 

Alessandro Bianchi 
SINDACO DELLA CITTA’ DI NUORO 
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Nel 1998, il Comune di Nuoro e noi donne dell’Associazione Arciragazzi, abbiamo fatto una scommessa, 
fondare un luogo concreto e simbolico per le donne vittime di violenza: il Centro Antiviolenza Onda Rosa e 
la Casa di Accoglienza per donne e minori vittime di violenza all’interno e all’esterno delle mura domestiche.

 
I nostri percorsi di crescita politica, professionale ed umana si sono intrecciati con i percorsi di donne, di bambini 
e di bambine che si allontanavano dalla violenza, portando grandi pesi di traumi subiti, di legami affettivi distrutti, 

di identità ferite. Con molte donne abbiamo condiviso la paura e poi il sollievo, la ritrovata fiducia in se stesse, 
la volontà di dare ai propri figli una possibilità di vita serena, la fiducia di vivere.

Ringraziamo tutte coloro che sono state nostre “compagne di viaggio” in questi anni, 
in particolare l’Amministrazione Comunale di Nuoro  e la Regione Sardegna che 

“riconosce l’importanza dell’attività svolta dai Centri Antiviolenza e valorizza i percorsi delle associazioni di donne”.

La pubblicazione di questo opuscolo è stata possibile per  le molte  collaborazioni di cui abbiamo potuto usufruire,
per le opportunità di scambio, di condivisione di esperienze operative e di pensiero.

Negli anni i Centri Antiviolenza hanno accumulato un sapere, un capitale di grande valore 
culturale e sociale per tutte le donne e per tutte le società, 

anche per quelle donne che non hanno mai avuto esperienze di violenza.
 Si ringrazia, per il contributo economico concesso dalla Commissione Provinciale 

per le Pari Opportunità, in carica nell’anno 2009 e dalla Fondazione del Banco di Sardegna. 
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associazione RETE ROSA ONLUS 
Membro Associazione Nazionale D.i.Re } D.i.Re 

Donne in Rete contro la violenza 
ONLUS 

. 
ASSOCIAZIONE DI NUORO 



La presente guida scaturisce dal lavoro decennale del Centro Antiviolenza Ondarosa. 
I nomi  sono essenziali per la costruzione della realtà, perché senza un nome è difficile accettare l’esistenza  
di un oggetto, di un avvenimento, di un sentimento. Per dar conto di esperienze rimaste storicamente  
invisibili, come quelle di cui stiamo parlando, è stato necessario creare termini e concetti di cui il linguaggio  
tradizionale era privo. A partire dagli anni 70, anni in cui sono nati in Italia i primi Centri Antiviolenza, gestiti  
esclusivamente da donne,  sono stati forgiati  nuovi concetti: violenza familiare, maltrattamento domestico,  
stupro coniugale, molestie sessuali, femminicidio, stalking, violenza assistita ecc. 
 

Violenza assistitaperch
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parlare di ?
In Italia, per la sensibilizzazione su tale fenomeno, è stata importante la partecipazione di operatrici di 
Centri Antiviolenza al Congresso Internazionale di Singapore sulla violenza in famiglia (1998) e al Congresso 
Stop Domestic Violence di Ipswich  (1999), dove la violenza assistita (witnessing violence) è stata definita 
maltrattamento di tipo primario, al pari del maltrattamento fisico, psicologico, dell’abuso sessuale, 
della trascuratezza, e dove fu sottolineato come la protezione dei bambini non poteva essere separabile 
dalla protezione delle loro madri (Trout, 1999). 

 è un fenomeno molto diffuso, ma  ancora sottovalutato; 
  
 produce effetti traumatici di pari intensità di quelli prodotti da violenze dirette 
  
 è un fattore di rischio per altri tipi di maltrattamento e violenza 
  
 ha effetti dannosi sulla salute 
  
 produce effetti che condizionano fortemente la personalità del futuro adulto 
  
 ha costi sociali molto alti 
 



La violenza assistita è intesa come esposizione dei bambini alla violenza agita su figure di riferimento. 
La letteratura sulla violenza assistita evidenzia, nella maggioranza dei casi, che i minori sono esposti alle violenze 
esercitate sulle proprie madri all’interno della famiglia.
Partendo da questa ottica, i Centri Antiviolenza, hanno focalizzato la loro attenzione sull’analisi delle connessioni 
tra violenza alle madri e violenza assistita a danno dei bambini.
Il Centro Antiviolenza Onda Rosa di Nuoro, in sintonia con tutti i Centri Antiviolenza Nazionali e Internazionali, 
approfondisce e studia la tematica

Percorso di conoscenza
ci auguriamo
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che questo lavoro

L’opuscolo è stato strutturato in modo da rispondere a due principali finalità: 
quella di sensibilizzare e di fornire alcune indicazioni di base sui vari tipi di violenza che interessano 
i minori e quella di dare alcune indicazioni sull’intervento in particolare agli adulti che incontrano i 
minori nell’ambito della scuola, nei servizi del tempo libero e dello sport, nella sanità, ecc.
I richiami all’impegno del contrasto al fenomeno della violenza contro le donne e i minori provenienti 
dal Piano Nazionale Antiviolenza 2010, dalle Raccomandazioni Internazionali, dagli Enti Locali 
e Regionali, sono da cogliere come grande occasione di possibile evoluzione per la qualità 
di vita di tutte e di tutti noi.

Vogliamo sottolineare la non neutralità del linguaggio che declina sempre al maschile, 
lo utilizziamo perché non è facilmente sostituibile senza appesantire la lettura e il discorso.

possa nella sua sintesi contribuire al
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lettera di un uomo a tutte... lettera di un uomo a tutte... 
Cara Sofia, che stai per nascere.
Il mondo al di qua del buio tetro che ti protegge è un mondo così cosà.
Così pieno di cose da scoprire che quando le scoprirai rimarrai così,
con gli occhi tondi aperti aperti e il respiro fermo, 
sospeso nell‛aria tiepida del mese di aprile,
così pieno di sguardi da incrociare, di profumi da annusare, 
di angoli di coperte da sfiorare prima di dormire.
Il cielo si farà in quattro per fronteggiarti, vedrai, 
e sulla terra tante mani ti accompagneranno, ti indicheranno, ti offriranno.
Tanti occhi vedranno la meraviglia della meraviglia dei tuoi occhi.
Parole, non sai quante, a stupirti con storie incredibili. 
Devi sapere però, che il mondo di qui, oltre che così è anche cosà. 
E devi saperlo prima di nascere che è anche cosà. E ora ti spiego il perché.
Se ovunque c‛è bellezza, c‛è luce, c‛è vita, 
c‛è anche il contrario. 
Da questa parte della pancia niente esiste senza il suo contrario. 
E di tutti i contrari di cui, beata, non puoi nemmeno immaginare l‛esistenza, 
uno è il più contrario di tutti,
si chiama……….: violenza.
Il contrario di tutti i contrari di tutto. 
E questo vorrei provare a spiegartelo prima che tu nasca.
Perché se tutti gli altri contrari avrai modo di scoprirli da sola 
questo vorrei spiegartelo prima,
in modo che quando l‛incontrerai lo riconoscerai e quindi potrai fuggirgli 
allontanartene il più possibile e nel caso modellarlo, smussarlo 
e spero non utilizzarlo mai, né con te stessa né con nessuno.



Tanto per cominciare non credere anche tu, come tutti noi al di qua della pancia, 
che la violenza inizi ad un certo punto.
La violenza inizia nelle piccolissime cose, nelle minuscole azioni di tutti i giorni, 
nelle parole usate nelle conversazioni più importanti, nel modo stesso di pensare 
di avere a che fare gli uni con gli altri.
Il mondo in cui stai per arrivare è splendido e violento.
E lo sarà soprattutto con te, che sei una bimba.
Te lo dice un uomo, ti puoi fidare. Noi uomini la conosciamo bene la violenza.
La esercitiamo da millenni, pensiamo in modo violento senza accorgercene e 
senza volerlo. Questo è strano, chissà se lo puoi capire.
Io, noi, al di qua della pancia ..NOI..abbiamo deciso che la violenza quotidiana 
è lecita in ogni dove; sui bambini e sulle donne ancora di più.
Ci arroghiamo tanti diritti al di qua della pancia, Sofia, anche e soprattutto 
quello di mentire a noi stessi prima e agli altri subito dopo; 
ma la regina violenza sfila ogni giorno in ogni luogo accompagnata dai suoi 
ministri: l‛ipocrisia, la menzogna, l‛ignoranza, l‛arroganza, il sopruso, 
la minaccia, il ricatto… tutti brutti ceffi da cui dovrai guardarti.
Sono ovunque anche dentro di me.
So che è difficile capirlo perché è ugualmente difficile per me ammetterlo
però.. anche io sono parte di questo mondo...
Per quanto già ti amo non posso sottrarmi alla cultura in cui sono immerso.
Ti faccio un elenco sicuramente incompleto delle violenze meno evidenti 
che mettiamo in pratica normalmente al di qua... 

le bambine che devono nascerele bambine che devono nascere



In modo che quando verrai inondata dalla bellezza della vita tu le possa 
riconoscere preventivamente e schivarle.
Provo a concentrarmi come adulto su quelle verso i bambini che saranno 
le prime che incontrerai sul tuo cammino:
li educhiamo in base a ciò che ci fa più comodo
li ammaestriamo,… se sono bimbe ancor di più
li minacciamo, spaventandoli quando pronunciamo la parola “sennò…”
esercitiamo un controllo costante su di loro
li esponiamo a mille e una situazione che non dovrebbero mai vivere, 
convinti che i bambini “non capiscano”
umiliamo le donne, ne calpestiamo qualunque possibilità espressiva 
che vada al di là di un bel corpo e di un sorriso smagliante e seduttivo
trasmettiamo loro la paura verso gli altri, verso chi è diverso
come allenatori perdenti ed egoisti li alleniamo alla competizione, 
al vincere a tutti i costi.
Crediamo che la violenza abiti lontano da noi, parliamo di violenza 
senza intingere le mani nella nostra anima.
Cara Sofia, che stai per nascere, nasci libera da tutto questo. 
Previenilo con il tuo sorriso, trasformalo.    
Corri ed urla a squarciagola tutte le volte che ne sentirai il bisogno.
Fallo per me...
fallo per te... 
fallo per tutti.



Cos  la violenza assistitaCos  la violenza assistita 11 

Il Coordinamento Italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e Abuso all’infanzia (C.I.S.M.A.I. 2000) ha definito 
la violenza assistita come:
L’esperire da parte del bambino di qualsiasi forma di maltrattamento compiuto attraverso atti di violenza fisica, 
verbale, psicologica, sessuale ed economica su figure di riferimento o su altre figure affettivamente significative 
adulte o minori. 
Il bambino può farne esperienza direttamente (quando essa avviene nel suo campo percettivo), indirettamente 
(quando il minore è a conoscenza della violenza), e/o percependone gli effetti. 
Si include l’assistere a violenze di minori su altri minori e/o su altri membri della famiglia e ad abbandoni e 
maltrattamenti ai danni di animali domestici.

La forma più diffusa di violenza assistita si sviluppa 
in contesti di violenza domestica.
I minori divengono testimoni diretti del maltrattamento della madre, essi vivono in un ambiente in cui la violenza può 
scoppiare da un momento all’altro e quindi in un clima di costante insicurezza, paura e minaccia. 

 

Vedere e udire la violenza li traumatizza. Vedere e udire la violenza li traumatizza. 
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Anche un padre che ha un rapporto sostanzialmente 
positivo con i propri figli esercita comunque su di loro 
una forma di violenza psicologica nel momento in cui 
maltratta la sua compagna.

dalla frequenza e dalla brutalità delle aggressioni
dall’età e dalla fase evolutiva dei figli 
dalla presenza o meno dialtre persone di riferimento"integre".

Le conseguenze dipendono:

Le conseguenze più gravi sono quelle derivanti da un’esperienza precoce
e prolungata di violenza in assenza di una persona di riferimento fidata.



VIOLENZA ASSISTITAda maltrattamento sulle madri

Rispetto alla violenza assistita da maltrattamento 
sulle madri, è stato di fondamentale importanza il 
Congresso Internazionale di Singapore sulla violenza 
domestica, nel 1998: in quell’occasione, la violenza 
assistita è stata definita come maltrattamento di tipo 
primario al pari del maltrattamento fisico, dell’abuso 
sessuale e dell’incuria. Il Congresso costituì anche un 
momento di sensibilizzazione per le operatrici italiane 
dei Centri Antiviolenza, che già impattavano con il 
disagio dei bambini presenti nelle Casa di Accoglienza 
a indirizzo segreto che accolgono donne vittime di 
violenza domestica con i loro bambini. 
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Nel congresso Stop Domestic Violence svoltosi ad Ispwic nel 1999, 

emerse chiaramente che la protezione dei bambini non poteva 
essere separabile dalla protezione delle loro madri

Come abbiamo visto la forma più diffusa di violenza assistita è quella 
da maltrattamento sulle madri, in quanto si sviluppa in contesti di violenza domestica.



Si tratta di una forma di abuso all’infanzia, 
che per poter essere rilevata richiede che 
l’osservatore sia consapevole che la violenza 
domestica crea dei danni sia su chi la subisce 
sia su chi assiste all’evento.
La rilevazione del maltrattamento e dell’abuso 
è, inoltre, un processo di lenta acquisizione di 
consapevolezza e di mentalizzazione di situazioni 
che avvengono nella quotidianità, anche laddove 
l’apparenza mai le farebbe sospettare, dato che i 
maltrattanti e gli abusanti sono soggetti che 
spesso riescono a preservare una loro 
“presentabilità” e normalità sociale.

14

Purtroppo spesso si confonde la violenza domestica con quello 
che comunemente viene chiamato “conflitto familiare”; 
impedendo così una adeguata presa d’atto del problema 
e la promozione di opportune forme di intervento.

Quando le violenze non avvengono 
all’interno di contesti marginali e già 
socialmente e umanamente degradati, 
il loro riconoscimento implica la possibilità 
di superare stereotipi e luoghi comuni 
sulla famiglia e sul rapporto genitori-figli, 
nonché miti di serenità sociale al fine di 
riuscire ad accedere all’ipotesi che all’origine 
del malessere del bambino vi siano episodi 
di violenza o riuscire a pensare che la crisi 
interna alle relazioni dei genitori possa 
essere non un conflitto (che implica una 
sostanziale parità di potere tra le parti), ma 
una vera e propria relazione di sopraffazione 
e di dominio, con vittimizzazione cronica di 
una delle parti.



Poiché la nostra percezione plasma il nostro comportamento, i nostri pensieri e la nostra progettualità ecco 
l’importanza di capire cosa i bambini vivono, specialmente se a capirlo sono gli insegnanti, i pediatri, e tutti 
quegli adulti che potrebbero svolgere quella funzione di “testimone soccorrevole”, di cui scrive Alice Miller, 
indicando con questo concetto quegli adulti che lasciano aperto lo sguardo sulle violenze subite da un 
bambino e si rendono disponibili ad ascoltarlo e sostenerlo.

Fare questo significa fare in modo che un bambino possa chiedere aiuto e possa interrompere quella che 
viene definita “intergenerazionalità della violenza”, cioè l’apprendere e ripetere tutti quegli atteggiamenti di 
sopraffazione visti in famiglia. Si tratta quindi di agire sia in un ottica di riparazione del danno da trauma 
che di prevenzione.  

15 



Un bambino è in grado di 
cogliere i lividi sul corpo della 
madre, la tristezza e il dolore, 
dunque può assistere alla 
violenza in forma:

Violenza sulle madri
di assistere alla

16Due modi 

Dalle nostre osservazioni, che coincidono con altre ricerche internazionali, risulta che i bambini ospiti nei 
Centri Antiviolenza insieme alle madri hanno assistito direttamente alla violenza almeno una volta nella loro vita. 
I bambini non sono mai spettatori passivi, ma vengono sempre “toccati” dalla violenza; e dal contatto con la violenza, 
come dall’esposizione alle radiazioni, difficilmente si esce indenni.

Diretta quando essa avviene nel suo campo percettivo, 
cioè quando vede o sente direttamente 

2

Niente di più lontano dalla realtà.Niente di più lontano dalla realtà.

Indiretta quando ha cognizione della violenza 
e/o ne percepisce gli effetti, cioè quando “legge” nel volto 
della madre ciò che è successo

Eppure gli adulti, le stesse madri, tendono a pensare che, quando i bambini piccoli dormono, giocano o 
sembrano distratti, non vedano e non sentano quanto accade intorno a loro.



17 I tipi di violenza
Nelle famiglie dove avvengono maltrattamenti sulla madre, i bambini  
si trovano ad assistere direttamente, indirettamente e/o percependone gli effetti a: 

VIOLENZE PSICOLOGICHE 

VIOLENZE VERBALI 

VIOLENZE ECONOMICHE 

VIOLENZE INERENTI 
L’AREA DELLA SESSUALITÀ

a cui assistono i bambini

VIOLENZE FISICHE 
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Per violenze fisiche si intendono atti quali: 
spingere, gettare  sul letto,  impedire  di muoversi tratte-
nendo  fisicamente, colpire  o cercare di  colpire con gli 
oggetti, prendere per il collo, strattonare, mordere, dare 
schiaffi, calci, pugni, tirare e trascinare per i capelli, bru-
ciare con sigarette parti del corpo, chiudere in una stan-
za, segregare in casa, buttare fuori di casa, buttare fuo-
ri di casa  nelle  ore  notturne,  impedire  od obbligare a 
mangiare,  obbligare  a  mangiare  determinati  alimenti, 
impedire  le cure  mediche, obbligare  ad  assumere far-
maci, impedire di dormire, legare, incatenare, soffocare, 
minacciare  con  arma  da fuoco o da taglio, usare armi 
da fuoco o da taglio, dare fuoco, uccidere.

ti
pi

 d
i v
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Per violenze psicologiche si intende: 
rompere o danneggiare oggetti delle vittime, minacciare 
il suicidio, deridere, svalutare, denigrare, insultare, isola-
re dalle altre relazioni familiari e amicali,  mettere in atto 
meccanismi di controllo su tutte le  frequentazioni e atti-
vità, minacciare di picchiare, di torturare, di  abbandona-
re,  di  uccidere,  minacciare  di iniziare  nuove relazioni,  
perseguitare  per gelosia, minacciare a fare del male ad 
altri  componenti  della  famiglia o di  fare del male o ab-
bandonare animali domestici.
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Per violenze economiche si intende: 
impedire alla madre l’accesso alle risorse economiche, occultare ogni informazione sulla situazione patrimoniale, 
vietare, ostacolare, boicottare l’accesso e il mantenimento di un lavoro, non adempiere ai doveri di mantenimento 
stabiliti da leggi e sentenze, sfruttare come forza lavoro nell’azienda familiare senza alcuna retribuzione né contri-
buti stabiliti dalla legge, appropriarsi dei proventi del lavoro della donna ed usarli a proprio vantaggio, indebitare 
per proprie inadempienze, attuare ogni forma di tutela giuridica ad esclusivo proprio vantaggio e a danno della vit-
tima (regime patrimoniale dei beni, questioni ereditarie, intestazioni immobiliari, attività produttive). La violenza 
economica è associata nella maggioranza dei casi alla violenza fisica e psicologica, e costituisce una strategia di 
isolamento, controllo, impedimento all’autonomia o il totale annullamento di questa. Molto sottovalutata, è in realtà 
un aspetto grave della violenza domestica, che vede coinvolti anche i bambini, esempio: rifiuto del padre di dare i 
soldi direttamente alla loro mamma, dandoli sempre soltanto in mano ai bambini; la madre utilizza i figli per chie-
dere i soldi per la spesa al partner, che si rifiuta di darli a lei; la mamma ruba i soldi dal salvadanaio dei piccoli, 
perché non ha soldi per le necessità quotidiane, eccetera.
 

Per violenze inerenti l’area della sessualità 
si intendono atti come: deridere, svalutare, insultare su aspetti sessuali; 
ricattare e minacciare per ottenere prestazioni sessuali; costringere a 
prostituirsi; minacciare di violentare e abusare; stuprare; far stuprare da terzi.
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I bambini crescono in un clima di tensioni, pesante e cupo, dove la violenza diventa pervasiva, blocca 
l’espressione emotiva, trasmette un senso di insicurezza e toglie la possibilità di fidarsi ed affidarsi all’altro.

La violenza assistita è una forma di maltrattamento psicologico che comporta effetti a breve o a lungo 
termine su più livelli, emotivo, cognitivo, fisico e relazionale.

TRAUMAcome

20La VIOLENZA 

La violenza assistita provoca due tipi di trauma sul bambino:

Trauma cronico 
provocato in maniera pervasiva dal vivere in un contesto e in un 
clima familiare caratterizzati da stili relazionali violenti

Trauma acuto 
dovuto alla presenza di episodi di violenza improvvisi



Ciò che accomuna tutte le diverse situazioni sopradescritte è il fatto che possono produrre trauma e un 
funzionamento psicologico post traumatico che 

condiziona fortemente la personalità del futuro adulto.

21Le esperienze sfavorevoli 

Alla fine degli anni ’90 è stata introdotta la nozione di Esperienze Sfavorevoli Infantili 
per indicare quell’insieme di situazioni vissute nell’infanzia che si possono definire come “incidenti di percorso” 
negativi rispetto all’ideale percorso evolutivo.

forma diretta 
come l’abuso sessuale, maltrattamento psicologico, 
fisico e trascuratezza; 

forma indiretta 
che rendono l’ambito familiare impredicibile e malsicuro, 
come per esempio alcolismo o tossicodipendenza dei genitori, 
malattie psichiatriche e soprattutto la violenza assistita.

infantili ESI
Esse comprendono tutte le forme di abuso all’infanzia subite

in



Diverse statistiche statunitensi rivelano che il 60-80% degli uomini violenti e il 50% delle donne 
che subiscono violenza, da piccoli sono stati esposti alla violenza.

RISCHIOrappresenta un fattore di
22La Violenza Assistita ?immediato Nell’

 aumenta il rischio di essere vittima di altre forme di abuso, come quello sessuale o di maltrattamento.

futuro
aumenta il rischio di sviluppare comportamenti violenti in età adulta e di assumere la violenza come 
strumento relazionale soprattutto nei rapporti di coppia.

 In

… la violenza è contagiosa, si trasmette di generazione in generazione…

…il comportamento violento si apprende…
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Violenza Assistita 
 I problemi riscontrati nei bambini vittime di violenza assistita includono:

• Sindrome da stress post traumatico
• Disturbo acuto da stress
• Aggressività
• Crudeltà verso animali
• Ritardi nello sviluppo
• Minori competenze sociali
• Difficoltà/incapacità di empatizzare con gli altri
• Difficoltà nel comportamento alimentare
• Alterazioni del ritmo sonno-veglia
• Somatizzazioni: eritemi, disturbi gastroenterici, comportamenti regressivi, cefalea,…
• Difficoltà scolastiche
• Ritardi nel linguaggio
• Deficit dell’attenzione
• Ansia 
• Depressione
• Disperazione
• Introversione
• Bassa autostima e svalutazione di sé
• Adultizzazione precoce
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FUGHE DA CASA

BULLISMO

VIOLENZA nei rapporti 
sentimentali tra adolescenti

COMPORTAMENTI 
SUICIDI

Diverse ricerche rilevano una più alta incidenza negli adolescenti di comportamenti 
devianti e delinquenziali. Inoltre 

la violenza assistita è considerata una delle cause di:
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25Cosa provano 

La cronicizzazione della vittimizzazione 
infantile fa credere che senza violenza 
non si viva: i bambini subiscono un 
trauma all’identità interiore

Si sviluppano continui pensieri 
su come prevenire gli atti violenti 
(dire bugie, compiacere il genitore 
maltrattante, adattarsi a varie situazioni).

Esprimere bisogni, emozioni e pensieri 
è considerato pericoloso perché può 
scatenare violenza: l’acting prevale 
sulla parola e l’espressione



Come intervenire?Come intervenire?
26
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Importanza della protezione: un bambino 
che non mostra segni fisici e visibili  della 
violenza non viene considerato né vittima 
né persona da proteggere

Fondamentale percepire i reali bisogni 
del minore e considerare gli strumenti e 
i mezzi per assumersi la  responsabilità 
di garantire il suo benessere

Aiutare i bambini a capire cosa succede 
loro  internamente  senza  stigmatizzare 
l’adulto ma riconoscendone le responsabilità



Le donne faticano a riconoscere gli effetti che le violenze 
da loro subite possono avere sui figli.
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Tutto ciò in un inutile tentativo di tenerli fuori dalla violenze domestiche

...i bambini dormivano...

Spesso affermano che:

...non erano presenti...

...non hanno sentito o capito 
ciò che stava accadendo durante 
il maltrattamento...



competenze ge

28Le Competenze  
 genitoriali

 Si intende la capacità di 
rappresentare mentalmente 
sé stessa come madre e il 
bambino come figlio, ma 
anche la capacità di cura 
e interazione

Nei casi di violenza domestica 
non si può prescindere da una 
valutazione del danno inferto 
all’area della genitorialità

Bisogna sempre considerare 
la trasmissione intergenerazionale 
della violenza e il suo impatto sul 
processo di sviluppo dei bambini



enze genitoriali
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La violenza crea danni alle persone 
e alle relazioni familiari, 
indebolendo fortemente 
il legame madre (vittima) 
e bambino (spettatore).

La capacità protettiva delle donne 
nei confronti dei figli viene meno

Ma ciò non significa che siano
“CATTIVE MADRI” 



enze genitoriali

30Conseguenze della violenza sulle 

delle madri vittime
capacità genitoriali

Diventano incapaci di raccogliere e soddisfare 
adeguatamente i bisogni dei figli a causa dello 
stato di terrore cronico in cui vivono

Utilizzano modelli rigidi e punitivi a causa 
del continuo stato di ansia e della necessità 
di tenere ogni cosa sotto controllo

come

Parlare con le donne per cercare di far capire loro gli effetti della violenza su tutti i componenti 
del nucleo familiare, in particolare sui figli. Loro stesse sono l’unica risorsa positiva per se stesse e i loro bambini.

INTERVENIRE?
Valutare e  riparare il danno alla genitorialità.

Lavorare con la diade madre bambino con obiettivi educativi, di contenimento e di valorizzazione.

Stare con i bambini per elaborare e comprendere quanto accaduto, 
per educare alla scoperta di modalità relazionali alternative rispetto alla violenza.
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La nostra esperienza all’interno del Centro Antiviolenza ci ha insegnato che la violenza 
sulle donne e la violenza assistita dai loro figli non sono due condizioni distinte e di conseguenza 
l’intervento deve affrontare il problema in modo integrato.
Ai Centri Antiviolenza si rivolgono centinaia di donne nuove ogni anno. 
Il 90% di queste ha figli. 
Il compito dei Centri Antiviolenza è quello di studiare unitamente alla donna un percorso di uscita 
dalla violenza e per la buona riuscita dello stesso è necessaria la messa in protezione delle donne 
e dei minori.
Spesso la messa in protezione implica l’ingresso all’interno della Casa di Accoglienza, ma 
moltissime altre volte, per differenti motivi, il percorso di uscita dalla violenza avviene fuori dalla 
casa di accoglienza solo con il lavoro del Centro Antiviolenza.
In questo caso sono le madri che chiedono spontaneamente aiuto per la sofferenza dei loro figli. 
Raramente raccontano spontaneamente che i loro bambini hanno assistito alle violenze da lei 
subite, a volte raccontano qualche episodio, e non collegano quasi mai il fatto che il malessere, 
i disturbi del sonno, i mal di testa, l’iperattività, l’insuccesso scolastico (etc.) dei loro figli possa 
essere collegato al loro vissuto di spettatori di violenze sulla madre.

Il ruolo dei 
Centri Antiviolenza 

Il nostro intervento, non potendo in questo caso lavorare direttamente con i minori, si rivolge al 
sostegno alla genitorialità.
Le donne che si rivolgono al Centro sono traumatizzate, hanno vista minacciata la loro incolumità,
denigrate le loro capacità di mogli, madri, lavoratrici, hanno vissuto situazioni familiari che hanno 
portato a far sì che le regole venissero stabilite dal maltrattante, hanno una bassissima autostima. 
Quindi nel percorso di uscita dalla violenza hanno bisogno di essere sostenute nel recuperare le 
loro competenze genitoriali. Le mamme  che hanno vissuto in contesti altamente violenti si 
sentono insicure, in colpa e inadeguate riguardo alle loro capacità genitoriali perché si sentono 
mamme che non hanno protetto i loro bambini, che non sono riuscite a proteggere neanche se stesse.
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I Centri aiutano le mamme affinché queste elaborino che 

l’interruzione del mal-trattamento è un presupposto necessario 
per l’elaborazione del vissuto di violenze ma non è sufficiente 

per passare ad un buon trattamento.

Il ruolo dei  
Centri  Antiviolenza  

È chiaro che questo percorso è più completo e monitorato all’interno delle Case di Accoglienza. 
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Abbiamo già detto che molte volte le donne e i loro figli necessitano 
dell’ingresso in Casa di Accoglienza per poter intraprendere un per-
corso di uscita dalla violenza.
A Onda Rosa i bambini vengono osservati 24 ore su 24 grazie 
alla presenza costante di operatrici altamente specializzate. 
Trovarsi finalmente in un luogo sicuro e al riparo dalla violenza per-
mette ai  bambini  quell’espressione del disagio che prima la paura 
della violenza impediva.
Lavorare sull’ascolto costante dei minori facilita e consente l’elabo-
razione dei vissuti di violenza e l’elaborazione dei sentimenti ambi-
valenti  verso  il  genitore  violento,  la paura di dover tornare nella 
situazione di violenza, il bisogno di comprendere cosa è successo 
prima e cosa succederà dopo l’uscita dalla Casa di Accoglienza, e 
la paura di perdere il genitore protettivo.
I bambini hanno bisogno di poter recuperare gli elementi traumatici 
che hanno vissuto;  hanno  temuto  la morte  della propria madre e 
devono  poterli  raccontare a qualcuno che sa  coglierli e ne sa il si-
gnificato.
Questo avviene in uno  spazio  fisico  che è la Casa di Accoglienza, 
ma c’è soprattutto lo spazio mentale delle operatrici che ci lavorano.
Nella  nostra  esperienza  abbiamo  notato che i bambini tendono a 
proteggere la mamma che è stata maltrattata ed è quindi più difficile 
che vadano da lei a parlare delle loro paure e preoccupazioni.

Il ruolo delle 
Case di Accoglienza 
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nell’intervento con i minori



Hanno l’opportunità di sostenersi a vicenda e di imparare nuovi 
ed efficaci modi per interagire e per comunicare i loro pensieri, 
emozioni o bisogni.

Il ruolo delle 
Case di Accoglienza 
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nell’intervento con i minori

All’interno della Casa, i minori:

Sperimentano nuovi modi di espressione della rabbia e del conflitto.

Vivono per la prima volta in un contesto “prevedibile”, dove ciò che 
può succedere dopo non è mai “impensabile” e  “spaventoso”. 
L’ elemento della prevedibilità, consente al bambino di non provare più 
le sensazioni di terrore e di “vuoto” sperimentate in precedenza e gli 
consente di pensare per la prima volta al futuro.

Parallelamente al lavoro solo con i minori, all’interno della Casa si lavora sul sostegno alla genitorialità. 
Si osservano le interazioni madre bambino, vengono studiate situazioni appositamente per loro, aiutando 
la madre sul “qui ed ora”, sulle sue difficoltà interattive con il bambino, contenendo dubbi ed ansie rispetto 
alle proprie capacità genitoriali.



on
da

ro
sa

A Onda Rosa la presenza costante delle operatrici consente di affrontare unitamente alla 
donna e ai suoi bambini tutte le fasi del percorso di uscita dalla violenza e la costruzione di 
nuovi modi di relazione.

Il ruolo delle 
Case di Accoglienza 
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nell’intervento con i minori

Il lavoro sulla genitorialità e sull’ascolto del minore sono tappe irrinunciabili se si vuole 
parlare di efficace presa in carico dei casi, nonché di prevenzione anche rispetto a effetti a 
lungo termine e alla trasmissione intergenerazionale della violenza.  
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Ogni volta che sento un tono di voce troppo alto,
ogni volta che sento le urla di un uomo verso chiunque..
mi salta il cuore in gola, mi sento male, si apre dentro di me un vuoto che non riesco mai a colmare, 
il battito del cuore diventa così forte da sentirlo dentro le orecchie. Non riesco più a portare a termine 
qualsiasi cosa stia facendo, posso trovarmi in fila negli uffici, sull’autobus, al lavoro, a casa che guardo 
la tv: ovunque io sia e qualsiasi cosa io faccia la mia mente torna indietro di 30 anni e provo le stesse 
sensazioni di terrore ….
Proprio come quelle volte in cui le urla di mio padre erano il preludio a qualcosa di spaventoso che 
inevitabilmente seguiva. Lui urlava sempre prima di iniziare a sbattere le sedie, mobili e tutto ciò che 
intralciava il suo cammino verso mia madre, una delle mie sorelle o verso di me.                  
Non sapevo mai né quanto avrebbe urlato, né cosa precedeva le sue urla, ma sapevo con certezza che 
dopo le urla sarebbe accaduto qualcosa di spaventoso e che nessuno era in grado di impedirlo. 
Avrei voluto sapere cosa lo faceva arrabbiare, così avrei detto a mia madre “non fare quello o non dire 
quell’altro altrimenti babbo si arrabbia”, e se lei non mi avesse ascoltata avrei dato la colpa a lei per 
averlo fatto innervosire, le avrei detto “lo hai fatto arrabbiare, adesso scappa così non ti farà del male” 
ma io non sapevo, nessuno di noi sapeva, cosa lo faceva arrabbiare e nessuno di noi poteva quindi 
scappare. I motivi per cui lui diventava violento erano milioni, i più assurdi:

Quando le  

- Perché la pasta era al sugo e lui quel giorno la voleva in bianco
- Perché la camicia che lui aveva deciso di mettersi non era stirata nonostante nell’armadio ce ne 
 fossero 10 stirate e pulite
- Perché mia madre non era stata “abbastanza” gentile con sua madre, sua sorella o suo fratello
- Perché eravamo delle bambine vivaci, e questo significava che mia madre non sapeva educarci
- Perché, …..perché, ….perché
C’era sempre un suo perché, che nessuno poteva prevedere. Abbiamo passato una vita a non fare ciò 
che a lui poteva dare fastidio ma lui ha sempre trovato un altro motivo per cui arrabbiarsi e farci del male.
Come quella sera quando mia madre rispondeva alle sue domande e i toni di lui si facevano sempre più 
alti, avrei voluto dire a mia madre di non parlare più, perché lui avrebbe trovato in una sua parola il motivo 
per picchiarla.
Mia madre ebbe il mio stesso pensiero e non parlò più, gli disse solo “hai ragione, scusa”; pensai “che 
bello, ora lui smette”.

antiche violenze  riemergono... 38 



Ma lui ormai aveva deciso che quella sera l’avrebbe picchiata e neanche il silenzio di mia madre lo fermò, 
si alzò e urlando la minacciò di morte.
Mi ricordo benissimo che si alzò e urlando “ti ammazzo,… ti ammazzo..” andò verso il mobile cercando 
qualcosa. Mia madre iniziò ad urlare e piangere di paura, la vidi uscire dalla porta di casa, mi girai verso 
mio padre lo vidi inseguire mia madre con una roncola in mano. Sparirono dalla mia vista ma non dalle 
mie orecchie, sentivo le urla di mia mamma, sentivo i battiti del mio cuore che mi pulsavano nelle orecchie 
e mi impedivano di sentire bene cosa stava accadendo.
Quella volta non era come tutte le altre volte in cui lui si arrabbiava, sbatteva le cose per terra, diceva delle 
cose bruttissime a mia madre, a volte la spingeva, la trascinava, le dava degli schiaffi e allora mia madre 
correva in camera con noi e insieme aspettavamo che mio padre si calmasse, perché lui poi si calmava 
sempre.
Quella volta era diverso……..

So per certo che quella sera c’erano anche le mie sorelle in quella casa di campagna dove trascorrevamo 
tutte le estati della nostra infanzia, ma non so dove fossero in quel momento, non riesco mai a ricordare se 
fossero nella stessa stanza dove mi trovavo io. 
Io non mi ero mossa da quando i miei genitori erano usciti dalla porta, ero rimasta ferme immobile a guardare 
quella porta. Avrei voluto dire a mia madre di scappare veloce e di nascondersi bene così lui non l’avrebbe 
trovata, come quando giocavamo a nascondino …….. che lei vinceva sempre perché era proprio brava a 
nascondersi.  Speravo che lui non la trovasse, aspettai non so per quanto tempo sin quando mio padre tornò 
in casa affannato per la corsa, teneva ancora la roncola in mano e mi chiedeva urlando “ dov’è, dov’è quella?”
….Non l’aveva trovata, lo sapevo che la mamma era brava a nascondersi!!!!!!!
Vidi la sagoma enorme di mio babbo sparire di nuovo e io pensavo “mamma non uscire adesso, per favore 
non uscire troppo presto dal tuo nascondiglio, aspetta che babbo si calmi”.
Pensavo che Babbo lo avrei controllato io, tanto poi lui si calmava sempre e allora veniva a cercare me e le 
mie sorelle per dirci che la mamma lo aveva fatto arrabbiare e noi non dovevamo fare come lei, altrimenti lui 
era costretto a punirci.
Rimasi ancora lì, immobile, non so per quanto tempo, sin quando rividi mia madre spuntare dalla porta.
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Le violenze alle quali ho assistito da bambina mi tormentano ancora,
..non riesco a sfuggirgli… 
..mai.



VIOLENZA SESSUALE

40Bambini in trappola: 

Per  violenza sessuale si intende qualsiasi atto fisico, visivo, verbale o 
sessuale vissuto da una persona che sia nel momento stesso in cui avviene, 
sia dopo, è vissuto come una minaccia, un’invasione o un attacco e che ha 
l’effetto di ferirla, umiliarla o toglierle la sua capacità di controllare 
il contatto intimo.

alla dalla violenza assistita 

Abbiamo detto che la violenza assistita aumenta il rischio di essere vittima di altre forme di abuso, 
come quello sessuale o di altri tipi di maltrattamento.

La violenza sessuale è una forma di violenza trasversale senza distinzione di frontiere, classi sociali, 
religione o culture e che provoca un danno allo sviluppo, alla salute e alla dignità della bambina.

In sintonia con il pensiero scientifico espresso dell’ Associazione Nazionale dei Centri Antiviolenza D.i.Re., 
riteniamo opportuno parlare di “violenza sessuale” anche quando la minore è coinvolta in attività sessuali  
non caratterizzate da violenza esplicita, o quando non c’è un contatto fisico. Crediamo che si tratti di una 
forma di violenza “penetrare” lo spazio psichico o fisico della bambina  approfittando della sua fiducia e del 
suo stato di dipendenza per imporre dei comportamenti  che mirano a soddisfare  soltanto la gratificazione  
sessuale  e i bisogni di potere dell’adulto

Nel parlare di violenza sessuale abbiamo scelto di usare il femminile, 
in quanto la frequenza del fenomeno è più elevata nelle bambine



della 
Diffusione 

Violenza sessuale 
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Le statistiche sulla violenza sessuale sui minori sono molto fluttuanti e non sempre 
rispecchiano la realtà sia a causa della rimozione  o dell’amnesia parziale che accompagna 
il fenomeno, sia per la difficoltà  e differenze metodologiche  nella rilevazione  (il tipo d’intervista, 
il tipo di domanda, la scelta del copione, etc...).  Alcune ricerche hanno riscontrato una frequenza 
che varia tra il 3% e il 31% per i maschi e tra il 6% e il 62% per le femmine  (kuehnle k. 1996). 

Un’altra accurata indagine americana del 1983 ha evidenziato che il 54% delle donne riferiva di 
aver  avuto  un’esperienza  di violenza sessuale prima dei 18 anni di età  (Russel, D. 1983). 
Altri studi dimostrano  che anche se non ci sono “ricordi” la violenza sessuale riguarda circa il 64% 
delle persone  (Herman, J. et al. 1987). 

In riferimento all’autore della violenza, risulta difficile pensare che 
in Italia  nel 90% dei  casi la violenza sessuale si agisca in famiglia 
(rapporto Censis, 1998): 

la persona che più frequentemente agisce violenza e’ il padre, il patrigno, lo zio, il nonno o il fratello 
maggiore. Del 10% restante, l’8% è  rappresentato da persone conosciute dalla bambina, adulti dei 
quali  la piccola si fida (maestri, vicini, amici di famiglia, preti) e soltanto nel 2% dei casi  si tratta di 
uno sconosciuto. 

Eppure siamo abituati a raccomandare ai nostri figli “di non dare confidenza all’estraneo” 
rifiutandoci di accettare che è all’interno della famiglia che si sviluppano i drammi più terribili. 
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Le forme della violenza sessuale sono varie: 
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VIOLENZA INTRAFAMILIARE

VIOLENZA EXTRAFAMILIARE

PROSTITUZIONE INFANTILE

TURISMO SESSUALE

PEDOPORNOGRAFIA TELEMATICA

(da conosciuti o sconosciuti) 
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s IntrafamiliareLa violenza sessuale  

La violenza sessuale intrafamiliare è una delle forme più diffuse di violenza sessuale sulle bambine, ma anche  
una delle più deleterie proprio perché tra chi la agisce e chi la subisce, c’è un rapporto di parentela.   
La  bambina è obbligata, con minacce più o meno esplicite, a non parlare.  L’imposizione del segreto su quanto  
accade, la lascia sola e indifesa di fronte al suo violentatore.  Anche in quei casi in cui la violenza è veicolata   
attraverso atteggiamenti che possono essere confusi con segnali d’amore (il “gioco”, la “cura del corpo”,  
l’ “educazione sessuale”), la bambina riceve dei messaggi e ha delle percezioni inadeguate per la sua età.   
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Si sente “strana”, “sporca”, “cattiva”, “colpevole”, oltretutto non può pensare che l’adulto di cui si fida, 
del quale ha bisogno e che ama, possa indurgli sensazioni così “sgradevoli”. È confusa, tende ad attribuire 
a se stessa la responsabilità di quanto accade e a sviluppare dei sensi di colpa.

 

Queste sensazioni avranno gravi conseguenze anche a lungo termine.  



La prima volta avevo solo 9 anni.
Mio padre e mia madre erano turnisti e durante l’estate facevano in modo 

di avere turni opposti: se uno faceva la mattina, l’altro il pomeriggio.
Questo per potersi occupare di noi durante le vacanze scolastiche.

Ricordo come se fosse stato ieri il suo odore sgradevole di sudore acido 
sotto le ascelle, il suo respiro ansimante e la sua catenina che oscillava 

davanti ai miei occhi.
Le sue parole mi rimbombano ancora nella testa “ stai tranquilla, non ti farò 
del male, adesso faccio piano, si , si, brava , così…” era l’unico momento in 

cui la sua voce era gentile.
Gli stupri sono proseguiti sino ai 13 anni, quando mia madre si separò da lui.
Non ho mai pensato di potermi opporre, avevo paura che mi picchiasse così 
come faceva con mamma. Veramente, ci picchiava tutti: mia madre, me, mia 

sorella e anche i miei due fratelli. Ma a lei di più, diceva che la faceva 
arrabbiare; e io non volevo, anzi non dovevo farlo arrabbiare, altrimenti chissà 

cosa mi sarebbe potuto succedere.
Odio mio padre, lo odio così tanto che avrei voluto ucciderlo.

Quando ero bambina cercavo dentro di me la forza per farlo ma non la trovavo. 
Di notte pensavo “ora mi alzo, prendo un coltello e lo uccido, la camera è lì accanto, 

l’andito è così breve…” ma il mio coraggio non era mai abbastanza.
Pensavo allora di uccidermi io, di scappare, ma per andare dove? 

E mia sorella e miei fratellini? 

Avevo  
solo 9anni...

E intanto il tempo passava, i nostri visi erano sempre più tristi, perché lo 
sapevamo tutti che il nostro era un destino comune. Lui ci sceglieva, 

una volta chiamava me, una volta mia sorella, e a turno anche i miei due fratelli. 
Nessuno di noi si è mai ribellato ai suoi stupri e tutti noi non abbiamo mai detto 

niente a nessuno, esattamente come lui ci imponeva di fare.

44



Ricordo benissimo quella stanza, il letto sfatto, la puzza delle sigarette. 
Gli altri odori. I rumori che lui faceva quando stava …….. finendo; come ansimava 

quando mi costringeva a masturbarlo e come mi istruiva dicendomi la velocità che dovevo avere.
Mi diceva che se avessi parlato con qualcuno avrebbe ucciso mia madre, mia sorella 

e miei fratelli e a me mi avrebbe legata e imbavagliata per farmi 
assistere immobile a tutto questo. 

Sono certa che lo avrebbe fatto. 
Non abbiamo mai avuto il coraggio neanche di parlarne tra di noi. Veramente tra di noi 

non parliamo di nulla. Non ci frequentiamo, il contatto l’uno con l’altro è troppo doloroso, e poi …
solo l’idea che uno di noi possa parlare e rivelarlo al mio compagno, o a mio cognato o mie 

cognate,  no  ..  no.. non deve mai avvenire, nessuno dovrà mai sapere.
Però sto male, non riesco a tollerare l’idea che lui debba accompagnarmi all’altare, e come 

faccio a spiegare al mio compagno che io non voglio mio padre al mio matrimonio?
No, non mi sposerò mai…

Non avrò mai dei figli, perché a loro non deve succedere quello che è successo a me.
Ma i ricordi mi tormentano di giorno, di notte, nella mia intimità. 

Riporto tutto alla violenza, anche la carezza più innocente che il mio compagno può farmi.
Non riuscendo più ad andare avanti così, ho deciso di rivolgermi al Centro Antiviolenza Onda Rosa.

Per la prima volta non mi sono sentita colpevolizzata, né compatita, né considerata soggetto 
malato. Ho iniziato una nuova fase della mia vita e quando mi è stato detto che documentare 

ciò che avevo vissuto sarebbe stato utile per altre donne, non me lo sono lasciata ripetere: 
era proprio quello che da tempo cercavo.

Avevo  
solo 9anni...
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Conseguenze psicopatologiche della
Violenza Sessuale 

FREQUENZA

Le conseguenze della violenza sessuale sono in relazione 
ad alcune caratteristiche dell’evento: 

DURATA
ETA’ DELLA VITTIMA
MODALITA’ DEGLI ATTI SESSUALI
RELAZIONE CON L’AUTORE DELLA VIOLENZA
FATTORI DI PROTEZIONE

Il danno provocato dalla violenza  
sessuale  è  conseguenza diretta 
del  rapporto  che  la  bambina ha  
con  il  violentatore e del disorien-
tamento emotivo e percettivo che 
la sovrasta 
(Malacrea  M. et al: 1980).
Una delle sistematizzazioni  più 
valide dei disagi manifestati dalle 
bambine vittime di violenza ses-
suale è ancora oggi quella propo-
sta da Finkelhor e Browne nel 
1986. Essa fa riferimento a quat-
tro sentimenti  che segnano in 
modo prevalente la psiche della 
bambina.   

(nel nucleo familiare  e nella rete istituzionale)
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Il danno psicologico

Sentimento di impotenza

Vissuto di tradimento

Vissuto di sessualizzazione traumatica

Vissuto di stigmatizzazione

Sentimento  di impotenza: 
La bambina sente di non essere  in grado di 
controllare  quanto accade nella sua vita. In 
qualsiasi momento può capitare che l’adulto
la renda oggetto  dei  propri  desideri. Anche 
quando cerca di evitare, di sfuggire, è impos-
sibile sottrarsi. Il senso di impotenza spesso 
è misto alla sensazione di essere stata con-
nivente nella dinamica della violenza.  

Vissuto di tradimento: 
Vissuto di tradimento dalle figure da cui si aspetta 
affetto e protezione. Purtroppo questa sensazione 
riguarda anche il rapporto con la madre, percepita 
come persona debole e non protettiva. Ricordiamo 
che spesso  la  violenza sessuale  in famiglia si ac-
compagna anche a situazioni di violenza domestica. 
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48Conseguenze psicopatologiche della violenza sessuale

Vissuto di sessualizzazione traumatica:  
- masturbazione manifesta ed eccessiva; 
- esibizione dei genitali; 
- tentativi  di introduzione di oggetti nei genitali; 
- aggressività sessuale; 
- comportamenti e giochi  notevolmente sessualizzati. 
Il vissuto di sessualizzazione è forse tra i disturbi più importanti provocati dalla violenza sessuale sia 
perché caratteristico, sia per le conseguenze che determinerà nel futuro della vittima.                 
La bambina mostra conoscenze di atti e linguaggi sessualizzati che non corrispondono alle cognizioni 
relative  alla sua età e cultura. 
In questi casi è importante non sgridarla  perché usa termini inadeguati, parolacce o fa discorsi con 
un contenuto sessuale improprio, in quanto la farà sentire più colpevole e più inadeguata di quanto 
già si senta, creando un ulteriore danno.  Al contrario, occorre ritenerli dei segnali di una probabile 
condizione di violenza e intervenire  in maniera opportuna.

Vissuto di  stigmatizzazione:  
- si  sente diversa da tutte le altre persone; 
- sente che è stato scelta proprio perché in lei c’è  qualcosa di “sbagliato”; 
- si vergogna perché crede di essere stata complice e responsabile di quanto  accaduto. 



SUBITO...

49 Quando una bambina riesce a dire cio che ha 

La rivelazione è un momento fondamentale perché è la chiave di svolta nella vita della bambina.  
Spesso accade nel momento in cui la bambina sente di  essere in una situazione protetta.  
La nostra esperienza, all’interno della Casa di Accoglienza del Centro  Antiviolenza Onda Rosa,  
a tal proposito è molto significativa. Infatti,  

durante il periodo  dell’ospitalità nella Casa spesso le bambine trovano la forza e il coraggio di parlare.  

La  rivelazione  spesso è  frammentata o allusiva 
per cui  bisogna  essere cauti e molto attenti 
nell’accogliere i  messaggi della bambina che spesso 
usa altri “ linguaggi” per  esprimere  il proprio ma-
lessere o per “raccontare” l’accaduto. Le bambine 
parlano  attraverso  frasi che  possono sembrare 
sconnesse, disegni, giochi che, se ben interpretati, 
ci segnalano l’origine del suo disagio. 



FARE
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COSA Non trascurare mai il “sospetto”;

Cercare di decodificare il linguaggio allusivo; 

Assumere l’atteggiamento di chi intuisce e può capire senza 
fare domande, senza giudicare o stupirsi;
 
Credere alle rivelazioni della bambina; 

Non minimizzare l’accaduto; 

Proteggere la bambina (allontanandola dalla situazione di pericolo);
 
Mostrarsi sempre pronti ad ascoltare;
 
Trasmettere alla bambina l’impressione che la scelta di parlare 
sia stata la strada migliore; 

Evitare di cercare conferme alle dichiarazioni della bambina 
(evitare soprattutto le domande dirette, che abbiano una risposta 
attraverso un sì o un no). 

?



ol
en

za
se

s
la madre e la bambina abusata?

Cosa accade nel rapporto tra 

Indipendentemente dalla storia, bisogna sottolineare che la violenza sessuale 
segna profondamente  il rapporto madre/ figlia.
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Spesso la bambina  è più arrabbiata con la madre che 
non l’ha protetta che con l’autore della violenza.

La violenza sessuale in famiglia 
ha una vittima prediletta, la bambina, 
ma ricade senza eccezione anche sulla madre. 



La segnalazione 
Deve essere fatta contestualmente alla Procura della Repubblica del Tribunale Ordinario e 
alla Procura della Repubblica del Tribunale per i Minorenni. E’ un impegno morale e un 
obbligo per i pubblici ufficiali incaricati di pubblico servizio (art. 361 e 362 del codice penale). 

Le fasi 3 

La terapia
L’approfondimento sul lavoro terapeutico eccede i limiti di questo opuscolo e richiede una 
formazione accurata degli operatori. La bambina va aiutata ad elaborare il senso d’impotenza e 
di tradimento, la vergogna e i sensi di colpa, il vissuto di stigmatizzazione e il dolore per il lutto 
dei rapporti persi (Malacrea M. 1998). Ricordiamo che è indispensabile lavorare simultaneamente 
sulla bambina, sulla madre e sulla ricostruzione del loro rapporto. Inoltre, soltanto un lavoro di rete 
che coinvolga in modo sinergico i diversi operatori interessati potrà garantire a madre e figlia 
il recupero della propria vita e la costruzione di un futuro diverso.

dell’intervento

La valutazione 
La valutazione nei casi di violenza sessuale su una bambina non è semplice proprio perché 
non si tratta di una “malattia” con dei sintomi specifici. Quando non ci sono indicatori fisici 
chiari (lesioni genitali, o anali, difficili da ritrovare) gli indicatori psicologici sono in gran parte 
aspecifici, più che altro si tratta di segnali o comportamenti “sospetti” che non possono mai 
essere considerati isolatamente, devono sempre essere anche correlati ai racconti e affermazioni 
 della bambina e alle valutazioni del contesto relazionale. 

3 

1 

2 
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53Tutte le forme di
Sulla base della letteratura e dell’esperienza clinica di molti autori italiani e stranieri, 
è possibile individuare cinque tipologie di violenza all’infanzia:

VIOLENZA ALL’INFANZIA

LA VIOLENZA FISICA

LA TRASCURATEZZA

L‘ABUSO SESSUALE

LA VIOLENZA ASSISTITA

IL MALTRATTAMENTO PSICOLOGICO

Tali differenti tipologie non si possono considerare come totalmente separate, in quanto spesso 
la violenza verso i minori è caratterizzata dalla compresenza di differenti forme di maltrattamento  
(per esempio,  quello psicologico è presente anche in misura differente, in tutti gli altri tipi). 
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LA VIOLENZA FISICA
Per violenza fisica si intende la situazione in cui i genitori o le persone che si prendono cura del 
bambino eseguono azioni fisicamente dannose per il minore (botte, calci, graffi, spintoni, cinghiate, 
strattonamenti, uso di oggetti contro il minore….). 
Non sempre il maltrattamento fisico lascia segni evidenti sul corpo del bambino e spesso, quando 
sono presenti, vengono nascosti dagli indumenti e non risultano immediatamente visibili. 

Tutte le forme di violenza all’infanzia

Il maltrattamento psicologico è la forma di violenza 
che accompagna tutti gli altri tipi di maltrattamento. 
È costituito da quella gamma di comportamenti in 
cui il bambino è umiliato, svalutato, impaurito, ter-
rorizzato o strumentalizzato all’interno delle relazioni 
familiari in modo continuativo e duraturo nel tempo 
(“non vali niente”, “sei un imbecille”, “tanto tu sei come”…
“non capisci niente…”). 

IL MALTRATTAMENTO PSICOLOGICO
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LA VIOLENZA ASSISTITA
Per violenza assistita intrafamiliare si intende qualsiasi 
atto  di  violenza  (fisica, verbale, psicologica, sessuale 
ed economica) compiuta su  figure  di riferimento  o su 
altre figure significative adulte, o minori (madre, padre, 
fratelli,  sorelle, zii, zie,….), di cui  il  bambino può fare 
esperienza direttamente  (quando essa avviene nel suo 
campo percettivo), indirettamente (quando il minore è a 
conoscenza della violenza), e percependone gli effetti. 
Gli studi e  la  letteratura  hanno  messo in  luce come, 
nella maggioranza dei casi, i minori  assistono alla vio-
lenza  esercitata  sulle loro  madri  o sui  loro  fratelli o 
sorelle all’interno del contesto familiare. 

Tutte le forme di violenza all’infanzia

Con trascuratezza si intende l’incapacità e l’inadeguatezza del genitore, o di chi si occupa 
del minore  nel fornire cure adeguate rispetto all’età e ai bisogni fisici ed emotivi dei bambini. 
Spesso si riscontrano cure fisiche insufficienti  (cibo, abbigliamento  non adeguato  alla stagione, 
cure mediche necessarie …), e mancata o inadeguata attenzione ai bisogni emotivi e affettivi 
del minore  (tristezza, preoccupazione, paura, gioia, ecc …). 

LA TRASCURATEZZA



56

L‘ABUSO SESSUALE
Con abuso sessuale si intende tutti quegli atti  attraverso i quali i minori vengono usati in attività sessuali 
da parte di adulti.  Tali atti sono volti all’eccitazione e alla gratificazione sessuale dell’adulto, compresi  
quelli che avvengono senza contatto fisico e indipendentemente dall’uso della forza fisica.  
Sono inclusi l’esibizionismo, le proposte oscene, i discorsi pornografici, il mostrare ai minori materiale 
pornografico, fotografare il minore a scopo pornografico. 

Tutte le forme di violenza all’infanzia

L’abuso sessuale viene agito solitamente 
da familiari del minore o  comunque da 
persone a lui vicine e conosciute. 



La scuola e gli altri contesti educativi  ( asili nido, gruppi di aggregazione, ludoteche, ecc )
costituiscono  un luogo privilegiato per l’osservazione e l’ascolto dei minori in quanto spazi 
in cui i bambini e gli adolescenti trascorrono  gran parte del loro tempo.
La quotidianità e continuità del rapporto offre agli insegnanti e altri educatori un ruolo 
particolarmente significativo in quanto figure di riferimento per i minori in grado di instaurare 
relazioni che agevolano la comprensione e la rilevazione di eventuali disagi espressi dai bambini 
e dagli adolescenti.
Tutte le forme di abuso all’infanzia possono risultare, spesso, difficilmente codificabili e  i segnali 
di sofferenza dei minori manifestarsi in forme molto diverse.
Per questo diventa fondamentale per gli insegnanti poter usufruire di sostegni da parte di altre 
figure professionali altamente specializzate, come le operatrici dei Centri Antiviolenza e delle 
Case di Accoglienza.

La
che ruolo 

scuola 
può avere
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? 

Per i bambini e gli adolescenti, infatti, risulta difficile chiedere aiuto in caso di violenza, 
in particolare se si tratta di violenza agita all’interno delle mura domestiche. 
Spesso non sono in grado di comunicare a parole il disagio che vivono, e possono esprimerlo 
solo attraverso altre modalità: comportamenti

difficoltà relazionale ed emotive...
giochi simbolici

disegni

Gli insegnanti possono essere osservatori di un comportamento “ preoccupante” o ritrovarsi 
destinatari prescelti dal minore, essendo un adulto “significativo” a cui poter consegnare e 
affidare il racconto del maltrattamento subito.



La
che ruolo 

scuola 
può avere
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? 
Spesso la difficoltà nel codificare la sofferenza dei minori e nel fornire loro risposte adeguate 
è dovuta all’impensabilità della violenza verso i bambini, unita al disagio che gli adulti possono 
avere nell’entrata in contatto con la sofferenza. È all’interno di questo contesto di riferimento 
che il rapporto con l’insegnante costituisce una risorsa fondamentale per la prevenzione del 
maltrattamento all’infanzia.

Come operatrici di Onda Rosa forniamo sostegno 
e strumenti adeguati agli insegnanti e a tutti 

gli educatori che si trovano davanti ad 
una situazione di maltrattamento e/o abuso.



L‘importanza del

rete 
lavoro 

di
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Messa in comune delle forze 
al fine di sostenere le vittime

Creazione di nuove tipologie 
di intervento integrate

Scambio di pratiche, analisi e modalità 
di raccolta dati e informazioni

Una strategia di intervento del Centro Antiviolenza Onda Rosa per realizzare interventi di reale sostegno 
alle vittime di violenza assistita è stata quella di coinvolgere in formazioni comuni parti istituzionali e parti 
associative presenti nella realtà locale al fine di creare reti capaci di collaborare tra loro.

Gli obiettivi della rete possono essere così sintetizzati:

I risultati che il lavoro di rete ha prodotto in questi anni è:

Aumento della qualità di ascolto del minore

Aumento della quantità di tempo dedicato

Aumento delle esperienze integrate multidisciplinari
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Centro Antiviolenza
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Il Centro offre attraverso personale qualificato:

ONDA ROSA 

Ascolto e colloquio telefonico

Colloqui su appuntamento

Consulenza psicologica

Consulenza sociale

Consulenza legale

Collegamento con i servizi del territorio

Ospitalità temporanea nella casa di Accoglienza per donne con o senza figli

Progetti per le bambine e i bambini vittime di violenza assistita

Seminari di formazione
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Al Centro Antiviolenza 
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Accoglienza telefonica dal lunedì al venerdì 
dalle ore 9.00 alle ore 13.00 

 
 

ONDA ROSA 
si accede mediante appuntamento telefonico 

0784/38883 

1522 
Numero Nazionale Antiviolenza Donne 

rispondono operatrici specializzate multilingue 
 
 

È garantito l’anonimato e la riservatezza



sostenibiliProgetti  
sostenibili

A favore di:

Ho il Diritto di avere diritti

Ho il Diritto di dire NO!
Bambini e bambine

Adolescenti
Ho il Diritto di difendermi
STOP. La violenza contro le 
donne non ha scuse, MAI!

Le Associazioni 

ARCIRAGAZZI e RETE ROSA 
possono realizzare progetti in sinergia con

Istituzioni 

Privati cittadini 

62



63
Indicazionibibliografiche 

C.I.S.M.A.I.,  commissione scientifica sulla violenza assistita, “violenza assistita”, il raccordo, 
Bollettino del Coordinamento italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e l’Abuso all’infanzia, anno 3, n. 6., 2000.

Roberta Luberti e M.T.Pedrocco Biancardi, Violenza Assistita Intrafamiliare,Franco Angeli,Milano 2007.

Di Blasio P., Psicologia del bambino maltrattato, Bologna, Il Mulino 2000.

Erikson, E. Infanzia e società, ed. Armando, Roma 1966.

SAGE Publication, Beverly Hills, California 1986.

Herman, J. Trauma and Recovery, Basic Books, New York, 1992. Tra it., Guarire dal Trauma, ed. Magi, Roma 2005. 

Kempe, C., Silverman, F. , Steele, B. , Droegemueller, W.,  Silver, H., “the battered- child syndrome”, 
Journal of  the America Medical Association; 181, 1962.

Luberti, R., Bianchi, D., “….e poi disse che avevo sognato”, Associazione Artemisia, Firenze 1997. 

Malacrea,  M.,  Vassalli, A. a cura di segreti di Famiglia: Gli interventi nei casi di incesto, Cortina Ed., Milano 1990. 

Malacrea, M., Trauma e Riparazione, Cortina Editore, Milano 1998. 

Marchueta, G., in Gli  Abusi all’infanzia: i Diversi Interventi Possibili a cura di 
Montecchi, F.,  Franco  Angeli, Milano 2005. 

Montecchi, F.,  Problemi Psichiatrici in Pediatria, Ed. Borla, Roma 1991.

Romito,  P.,  La violenza di genere su donne e minori, Franco Angeli, Milano, 2008. 

Spitz, R. A., Il primo anno di vita, Armando, Roma 1973.

G.Ponzio, Crimini segreti,Maltrattamento e violenza alle donne nella relazione di coppia. 
Baldini Castoldi Dalai, Milano 2004.



PROVINCIA DI NUORO 
Commissione per le  

Pari Opportunutà 

COMUNE DI NUORO 
Ass.to ai Servizi Sociali 
e Diritti di Cittadinanza 

FONDAZIONE  
BANCO DI SARDEGNA ASSOCIAZIONE DI NUORO 

 

associazione 
RETE ROSA ONLUS 

} D.i.Re 
Donne in Rete contro la violenza 
ONLUS 

. 

REGIONE AUTONOMA  
DELLA SARDEGNA 

Associazione Nazionale 

Presidenza del Consiglio dei Ministri 
MINISTERO PER LE PARI OPPORTUNITA’ 


